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Halle Selassle a Londra con la consorte durante l'esilio 
trascorso in Inghilterra dopo II 1936. 

peratore, e il 3 aprile, sali 
al trono con U nome solen­
ne di Halle Sellassle (Po­

tenza della Trinità i. 
Zaudltu era morta, di dia­

bete to di veleno?). Il suo 
ex marito, ras Cugsa, era 
stato scontino In una bat­
taglia campale, dalle truppe 
di Tafarl, addestrate . da 
Istruttori europei e appog­
giate dall'aviazione. Un'al­
t ra ribellione, nel Tigre, era 
stata duramente repressa. 
L'Imperatore continuò a go­
vernare con mano di ferro, 
come aveva latto da reg­
gente e da re. Mise 1 ras gli 
uni contro gli altri, permise 
l'apertura di qualche scuo­
la e di qualche ospedale, 
abolì la schiavitù, almeno 
formalmente, l'ondò un'uni­
versità, creò un sistema 
bancario, ma soprattutto 
rafforzò l'esercito e la po­
llila. 

In sostanza, rafforzò il 
potere centrale contro la 
anarchia feudale, 1 regiona­
lismi, 1 fermenti delle gros­
se minoranze etniche e re­
ligiose. Pece dell'Etiopia, 
mosaico di popoli, uno Sta­
to: non uno stato moder­
no, semplicemente uno Sta­
to, con una bandiera, un 
inno, forze armate obbedien­
ti ad un solo capo, una sola 
moneta, un embrione di ap­
parato statale, con funzio­
nari docili all'Imperatore, 
non al ras locali. 

Certo, era una costruzio­
ne fragile, Nelle campagne, 
1 contadini continuavano a 
vivere come sempre, lavo­
rando per salari di fame, 
In natura, sulle terre de­
gli aristocratici e della Chie­
sa; 1 ras continuavano ad 
avere 1 loro « bravi », 1 loro 
sbirri, 1 loro soldati merce­
nari e irregolari; 1 commer­
cianti, appena a qualche 
chilometro da Addis Abeba, 
rifiutavano le banconote, 
ed accettavano soltanto l 
bei. vecchi talleri d'argento 
di Maria Teresa d'Austria 
(ed anche, ma con diffiden­
za, 1 più moderni talleri co­
niati da Menellk con il suo 
protilo barbuto). 

Le malattie, la malnutri­
zione, le rivolte (spesso, co­
me quella di ras Hallu nel 
Gogglam, incoraggiate dagli 
italiani ) continuavano a 
mietere vittime. Halle Sei-
lassle regnava su un paese 
di cui Ignorava le risorse 
minerarie e 11 numero de­
gli abitanti La costituzione 
del 1931 («non richiesta e 
concessa di nostra sponta­
nea volontà », dice il pream­
bolo) era uno specchio le­
dete di questo mondo in 
bilico ira un arcaico medio 
evo e l'epoca moderna. Dice 
infatti l'articolo 3' «La leg­
ge stabilisce che la dignità 
Imperlale resterà in perpe­
tuo strettamente legata alle 
linee di discendenza di S.M. 
Halle Sellassle I. discenden­
te di re Sahla Sellassle, la 
cui linea discende senza In­
terruzioni dalla dinastia di 
Menelilc I. figlio del re Sa 
lomone di Gerusalemme e 
della regina di Etiopia, co­
nosciuta come regina di Sa 
ba ». In pieno secolo XX, 
l'ultimo del grandi monar­
chi della storia pretendeva 
di dare alla leggenda toltoli 
ca il crisma dell'autenticità 
scientifica. 

L'edlllclo non resse al 
l'urto dell'esercito ita'iano, 
che attaccò l'Etiopia 11 3 ot 
tobre 1935. Gli etiopici, re 
golarl e bande armate mo­
bilitate dal ra„. si compor­
tarono con grande valore 
personale, spesso con eroi-
smo, ma furono sconfitti II 
2 maggio, Halle Sellassle 
lasciò la capitale, raggiunge 
Glbutl In treno, s'imbarco 
per l'esilio su una nave da 
guerra britannica Alla So 
cletà delle Nazioni tenne 
un discorso rimasto famoso, 

denunciando al tempo stes­
so l'aggressore fascista e le 
complicità internazionali 
che avevano lacilltato la 
vittoria di Mussolini Disse 
fra l'altro; di certo non mi 
aspettavo che gente stra­
niera mandasse i suol figli 
a versare sangue per noi. 
Ma speravo almeno che le 
potenze della Società delle 
Nazioni nvt concedessero 
aiuti llnanziari per acqui­
stare le armi di cut abbia­
mo tanto bisogno ». • 

Restò in esilio cinque an­
ni, durante i quali gli etio­
pici tennero testa agli Ita­
liani con una guerriglia du­
ra, intensa, e resa sempre 
più efficace, a partire dal­
la fine del 1940. dall'inter­
vento delle truppe britan­
niche. Il 5 maggio 1941, Hal­
le Sellassle rientrò ad Addis 
Abeba. Con gli Italiani fu 
generosissimo Vietò ogni 
torma di rappresaglia o ven­
detta, ordinò che lossero la­
sciati Uberi dt proseguire le 
loro attività Ancora oggi, 
vivono in Etiopia migliala di 
italiani e di ligll di italia­
ni, alcuni ricchi, altri agiati, 
altri ancora poveri. 

Prima rivolta 
Il primo serio colpo dopo 

la guerra. Halle Sellassle lo 
Incassò nel dicembre 1960. 
SI trovava In Brasile, In vi­
sita ufficiale, quando un 
gruppo di ufficiali della 
guardia si sollevò con 11 so­
stegno di numerosi Intellet­
tuali e studenti. Il prlnpipe 
ereditarlo Asfa Wossen par­
lò alla radio, rivolgendo al­
la nazione un proclama'fa­
vorevole agli autori del col­
po di Stato L'imperatore 
tornò come un fulmine, re­
presse la rivolta nel sangue, 
ne Impiccò 1 coraggiosi ca­
pi sulla pubblica piazza 

Poco più di 13 anni do­
po, i tempi si dimostraro­
no più maturi per un cam­
biamento Nel febbraio 1974, 
un movimento rivoluziona­
rlo cominciò a manifestar­
si in Etiopia. Vi presero 
parte studenti, operai, Im­
piegati, contadini. Le trup­
pe, Invece di reprimerlo, ne 
presero la direzione Fu un 
movimento lento e striscian­
te Ma irreslst.bile II 12 
settembre, l'Imperatore fu 
deposto. Il 24 novembre, 
sessanta esponenti dell'ari-
wtocrazla e della corte. Ira 
cui un ex primo ministro e 
un nipote del sovrano, l'am­
miraglio Iskandcr Desta, fu­
rono niellati. Halle Sellassle, 
ormai incapace di agirj e 
perfino di pensare (si dice­
va che a tratti continuasse 
a credersi sul trono) fu te­
nuto sotto sorveglianza In 
una villa In maggio fu ope­
rato alla prostata II vec­
chio Leone di Giuda non 
aveva più né artigli né den­
ti Ombre pesanti erano sta­
te gettate sulla .,ua figura. 
Era stato accusato di aver 
fatto uccidere a revolverate, 
durante la guerra 11 vecchio 
Yasu In catene, di aver poi 
fatto avvelenare due figli 
dell'imperatore « musulma. 
no ». e di averne gettati in 
prigione per t rentanni al­
tri due, Yohanncs e Mene­
llk, che avevano diretto la 
(esistenza antifascista nel­
la zona di Gondar Perfino 
li suo comportamento du­
rante l'aggressione mussoll-
nlana era stato bollato di 
«tradimento». Il suo esi­
lio era stato definito una 
fuga. Tutti I mali del 
l'Etiopia, fame, carestie, sic­
cità, arretratezza, erano sta­
ti addossati sulle sue spal­
le, ormai curve e gracili 
La .storia lo giudicherà. Ieri, 
ad Addis Abeba, non e mor­
to un uomo E' svanita una 
pallida ombra 

Arminio Savioli 

Profilo dell'ultimo imperatore d'Etiopia 

Il cupo tramonto 
di Haile Sellassie 
La lotta per il potere e l'esilio dopo l'aggressione fascista - Incapace di 
raccogliere le esigenze di rinnovamento fu detronizzato dopo mezzo secolo 

Aveva un viso tipicamen­
te etiopico, cioè africano e 
semita allo stesso tempo. 
Era piuttosto basso, rispetto 
alla media del suol sudditi, 
ma indubbiamente bello. 
Dall'Infanzia fino alla vec­
chiaia, le fotografie lo di­
mostrano. Naso aristocra­
tico, aquilino, sguardo fiero, 
da uccello rapace. Un volto 
da re, di quelli che incu­
tono timore e rispetto. Era 
freddo e taciturno, abitua­
to a controllare ogni pa­
rola, ogni gesto, ogni pen­
siero. Amava I cani più 
piccoli del mondo (1 mlnu. 
scoli chihuahua: ne aveva 
due. uno bianco e uno nero. 
Lulu e Papillon, che nu­
triva personalmente di car­
ne dt prima scelta) ma anche 
le belve più grandi e possen­
ti, l leoni, che lasciava Uberi 
di circolare nel Ghebbi im­
periale, di spaventare e (si 
dice) di azzannare gli ospi­
ti Indesiderati. 

Quando si spostava dalla 
capitale verso qualcuna del­
le lontane regioni del suo 
Immenso dominio, lanciava 
al poveri banconote da un 
dollaro (del valore di circa 
trecento lire). Ogni sabato, 
nel trasferirsi in villa per 
11 week-end. distribuiva pezzi 
di pane, che mendicanti, 
cani e montoni si dispu­
tavano nella polvere o nel 
fango. 

Diceva : « I poveri e l ric­
chi ci son sempre stati e 
ci saranno sempre ». E an­
che: « Al mondo non ac­
cade mai nulla di nuovo ». 
Oppure: « I giovani non 
sanno quello che vogliono. 
Non possono saperlo per­
chè mancano di esperienza, 
mancano di saggezza... Ma 
non tutti 1 giovani sono 
cattivi e solo I colpevoli più 
irriducibili vanno puniti 
senza pietà ». 

Considerava 11 coraggio 
la dote più Importante di 
un uomo, Insieme con la di­
gnità. Ma riteneva che un 
re «deve sapere come bar. 
camenarsi, oscillare tra 
amici e nemici, tra il nuovo 
e li vecchio ». Egli aveva 
avuto, in abbondanza, tutte 
e tre le doti: coraggio, di­
gnità e abilità manovriera. 
E tut te e tre gli erano state 
non utili, ma assolutamente 
indispensabili per conqui­
stare Il potere. Egli non era 
Infatti di quel monarchi 
moderni che nascono eredi 
di una corona, la indossano 
(magari già vecchi) e la 
portano senza infamia e 
senza lode, sfiorando, per 
cosi dire, le rive del gran­
de fiume della storia. 

La pasta di cui era fatto 
somigliava piuttosto a quel­
la di certi condottieri ita­
liani, principi del Rinasci­
mento, avventurieri geniali 
o papi dalla mano di ferro. 
La sua origine aristocratica 
era indubbia. Non cosi quel­
la regale. L'accesso al tro­
no non gli fu facile. Dovè 
aprirselo con lance, spade 
e fucili. 

1 « riformatori » 
La sua data di nascita 

resta incerta: il 23 luglio 
del 1892, secondo le biografie 
ufficiali (o, secondo altre 
fonti, il 17 luglio dell'anno 
precedente). Fu battezzato 
Tafarl. Era figlio di ras 
Makonncn, il più influente 
e potente collaboratore di 
Menellk. Alla morte di questi 
(1913) molti erano 1 candi­
dati alla successione. Pre­
valse, per 11 momento, ras 
Mikacl, un ex musulmano 
battezzato personalmente da 
Menellk, che fu proclamato 
Imperatore. Segui uno di 
quel periodi che certi storici 
chiamano sommariamente 
« di disordini ». La corona 
passò a Yasu, che rientrato, 
almeno In parte, nell'Islam, 
manifestò l'Intenzione di 
schierarsi dalla parte dei 
turchi e degli austro-tedeschi 
(era ormai in corso la pri­
ma guerra mondiale). 

Minacciati nel loro posse­
dimenti (Sudan. Eritrea, So­
malia), gli Italiani e soprat­
tutto gli inglesi organizza­
rono complotti contro Yasu, 
che fu definito «dissoluto», 
« pazzo », « corrotto » e « tra­
ditore » del popolo amhara 
(cristiano ed egemone In 
Etiopia fino al nostri gior­
ni). Per ti figlio di Makon-
nen fu un'occasione storica. 
Si schierò con gli inglesi, 
ne ottenne armi e danaro. 
Quando si arrivò alla guerra 
civile, Yasu fu sconfitto In 
battaglia, scomunicato dalla 
Chiesa copta e detronizzato. 
Per 11 futuro Halle Sellas­
sle era un passo, assai 
lungo, verso il potere. Su! 
trono fu posta una prlncl. 
pessa, Zaudltu. figlia di Me. 
nellk. Ma Tafarl fu nomi­
nato reggente, erede al tro­
no e « principe dei principi ». 
Era l'anno 1916. 

Educato in parte «all'oc­
cidentale» (fin dalla pri­
ma Infanzia gli era stato 
Insegnato bene 11 francese), 
alleato degli Inglesi, poi del­
la Francia, poi ancora del­
la Gran Bretagna, amico, 
nei primi anni, anche del 
l'Italia, osteggiato dal «par­
tito dei reazionari » capei; 
giato da Habtah Ghlorghis, 
ras Tafarl si presentò co-
m" il capo del «parti to ri-
t ormatore ». Net 1923 entrò 
nella Società delle Nazioni: 
nel 1924 visitò l'Italia, in­
vitato da Mussolini, e co­
strinse tutti l nobili più po­
tenti ad accompagnarlo, a 
scanso di sorprese; nel 1928 
depose Zaudltu. accusando­
la di complotto, e si fece 
proclamare re, nel 1930 di­
ventò « re del re ». cioè Im-

Perchè a Firenze sì contesta il tracciato del nuovo collegamento ferroviario con Roma 

Il laccio della «direttissima » 
il progetto delle Ferrovie dello Stato andrebbe ad innestarsi sulla linea attuale nella zona di Campo di Marte, soffocando il tessuto 
urbano - ignorato il problema dell'attraversamento della città - Mancanza di continuità con la linea che prosegue a Nord - Il progetto 
alternativo della Regione; che prevede una sotterranea lungo il centro storico, costerebbe nel complesso circa trenta miliardi di meno 

FIRENZE, agosto 
Il territorio fiorentino è mi­

nacciato dalla «direttissima». 
La città sarebbe come cinta 
d'assedio da questa linea che, 
secondo il progetto delle Fer­
rovie dello Stato si inneste­
rebbe — quadruplicandone i 
binari — sull'attuale « laccio » 
ferroviario che da est ad ovest 
so/foca già il tessuto urbano 
fiorentino. La minaccia, che 
da mini grava sulla citta, è 
divenuta pressante da quando 
due mesi or sono le ferrovie 
tentarono di risolvere con un 
atto di forza la « vertenza » 
che da anni le contrappone 
alle amministrazioni locali in­
teressate. 

A Candeli. una frazione del 
comune di Bagno a Ripoli, 
che sorge sulle colline che 
coronano a sud Firenze, nel 
giugno sborso si presentarono, 
con ruspe ed altri attrezzi, 
i dipendenti del consorzio Via-
nini-Manfredi — che ha in 
appalto la costruzione del 
tratto Incisa-Rovezzano, cor­
rispondente al quarto lotto — 
per impiantarvi un cantiere. 

Il sindaco di Bagno a Ri-
poli inviò i vigili urbani a 
bloccare le ruspe. Motivo: il 
tracciato viola il piano rego­
latore. 

In quell'episodio — che i 
poi finito davanti al tribunale 
regionale amministrativo — 
molti hanno ravvisato il ten­
tativo delle ferrovie di por­
tare a compimento, al dt fuo­
ri di una trattativa con gli 
enti territoriali, il progetto de­
ciso unilateralmente nel lon­
tano 1958. 

A Candeli verrebbe a sbu­
care, infatti, la tortuosa gal­
leria dì S. Donato (o Salceto) 
attualmente in corto di co­
struzione nel pressi di Iu< Isa. 
Da qui la a direttissima » at­
traverserebbe l'Arno, puntan­
do direttamente sull'abitato di 
S Andrea a Rove.zuno, uno 
a raggiungere la stazione dt 
Campo di Marte. La linea si 
attesterebbe cosi ad est di 
Firenze, facendo mancare 
continuità a questa arteria 
dorsale proprio nei 25 chilo­
metri più congestionati. Quel­
la del Campo di Marte ver­
rebbe ad assumere necessa­
riamente /unzioni di stazione 
di testa. 

L'assetto urbanistico della 
citta, che ha ti suo sviluppo 
in direzione nord-ovest (cioè 
verso Sesto, Prato, Pistola) 
verrebbe rovesciato. La sta­
zione del Campo dt Marte si 
trova nella direzione opposta, 
in un'area ormai satura, di­
stante dai nodi di collega­
mento ferroviario con Prato 
e Pisa, che si allacciano in-
va'e attorno alla stazione 
principale di S. M. Novella, il 
cui ruolo di interscambio per 
i traffici nuzionali. regionali 
e comprensorialt, è fuori di­
scussale. 

Se Candeli e divenuta « l'ul­
tima trincea » di una guerra 
assurda, il futuro di Firenze 
e del suo territorio si gioca 
proprio nella Galleria di San 
Donato. E' qui che la gigan­
tesca perforatrice, la famosa 
« talpa » luna Caldwell) sta 
bucando la collina avvicinan­
dosi al « punto critico » oltre 
(( quale, per ragioni tecniche 
/pendenze, condizioni del ter­
reno, che è argilloso, ecc ) 
non sarà più possibile mo­
dificare il successivo percor­
so. La « talpa » ha già sca­
vato 800 metri di galleria. 
La situazione non è ancora 
compromessa, ma non c'è 
tempo da perdere per de­
viarne il percorso. 

E' quanto da tempo chle-

Un trailo della « direttissima » In costruzione nella zona di S. Oreste 

dono la Regione, gli enti lo­
cali, le forze politiche locali, 
confortate anche da un voto 
del Consiglio Superiore dei la­
vori pubblici del '72, assai cri­
tico nei confionti del tracciato 
della FS 

Il piestdente della Giunta | 
regionale toscana, il socialista i 
Lelio Logorio, lo ha ripetuto 
più volte in questi giorni. I 
« Si trutta di un problemu i 
politico che non può essere j 
risolto a colpi di carta bol­
lata. Occorre andare ad un \ 
confronto con il governo e le 
FS. Gli enti locali devono i 
poter dire la Loro aitile cose 
che li riguardano». 

L'episodio 
di Candeli 

In questa vicenda la Re­
gione e in prima linea. Ha 
fatto propri i moliti addotti 
dal Comune di Bagno a Ri-
poli, ha rivendicato le pro­
prie competenze in materia di 
tutela del territorio, ha ri­
cercato la trattativa, ha pre­
sentato un « progetto alterna­
tivo » a quello delle ferrovie, 
che ha trovalo ti consenso 
anche della «commissione mi­
sta» di tecnici degli enti sta­

tali, comunali e regionali, riu­
nita dopo motti mesi di ri­
tardo 

«Il fatto nuovo, dttll'eptso-
dio di Candeli ad oggi, è pro­
prio questo», afferma il com­
pagno Gioir/ranco' Bai toltiti, 
vicepresidente della Giunta 
regionale «La commissione 
muta, esanimati comparati­
vamente I due progetti, ha 
espresso il suo parere defi­
nitivo», sostenendo come «so­
lo il progetto presentato dalla 
Regione toscana e dagli enti 
locali, soddisfi le premesse 
preliminarmente stabilite per 
la rispondenza agli interessi 
dei traffici ferroviari e del 
territorio. Le premesse sono 
quelle della linearità, della 
funzionatila, della tempestivi­
tà di attuazione complessiva, 
della economista globale di 
costruzione e di esercizio ». 

Per queste lagtoni la com­
missione ha richiesto al mi­
nistero dei Trasporti la « mo­
difica immediata » del trac­
ciato delle ferrovie a partire 
dalla galleria di S. Donato 
nel senso indicato dal pro­
getto regionale. Solo i tecnici 
delle ferrovie hanno dissentito 
da queste decisioni. 

Le caratteristiche del « pro-
fretto alternativo » ce le spie­
ga l\ng. Roberto Monteluccl, 

Alla vigilia della « prima » al Festival dell'Unità 

Ronconi parla di «Utopia» 
Il significato di una scelta - «L'idea di fare teatro popolare con intenti cri­
tici, per instaurare col pubblico un rapporto chiaro, diretto ed esplicito» 

La domanda più frequente 
che Luca Ronconi si è sentito 
rivolgere In questi giorni, li 
guarda ovviamente la realiz­
zazione del suo spettacolo di 
derivazione aristofanesca in­
titolato Utopia e specifica­
mente destinato ad aprire le 
manifestazioni culturali del 
Festival nazionale dell'Unità. 
Meno ovvi! erano, invece, il 
tono e l'Intenzione col quan 
lo stesso quesito veniva po­
sto. 

Per semplice curiosità, tal­
volta con stizza e tal altra con 
manifesta malevolenza, la do­
manda suonava pressappoco 
cosi «Ma perdi?- hai latto 
Utopia proprio per il Pe t i -
vai dell'Unita'' ». Noi In ve­
rità non gitelo abbiamo chie­
sto, perchè crediamo di aver 
capito subito le ragioni jlie 
hanno determinato la scelta 
dt Ronconi e del suol colla 
boratorl. Però, nel corso di 
un breve e informale collo­
quio con Ronconi, abbiamo 
anche voluto accertare quan 
to la nostra Intuizione fo<-,e 
fondata e. In effetti, non ab­
biamo constatato motivi per 
ricrederci. 

« Vedi — ci ha cordialmen 
te precisato Ronconi — la ra 
glone determinante che ci ha 
spinto a Imbarcarci in Que­
sta Impresa è semplice e coni 
plessa allo stesso tempo Sen­
za la pretesa di cercare o tan 
tomeno di avere trovato la 
quadratura del cerchio, Uto­
pia è nata come spettacolo da 
collocare nell'ambito del Fé 
stivai dell'Unità soprattutto 
dall'Idea di proporre un modo 
di lare teatro popolare con 
Intenti critici, cioè per instau­
rare col pubblico più vasto e 

indiscriminato un rapporto 
chiaro, diretto ed esplicito 
Utopia proposto al Festival 
dell'Unita, vuole essere un'oc 
castone vicendevole di con 
ironto. cioè uno spettacolo di 
verifica oggettiva » 

Ricordiamo a questo piopo-
sito che Ronconi ha già M -
colto su questo terreno sigli.-
licatlvi e validi risultati, tan­
to col lardosissimo Orlando 
furioso (specie quello Insce­
nato sulle piazze più che 
quello televisivo i, quanto con 
Oicstca che, all'estero, ha ri­

scosso consensi anche più ca­
lorosi che In Italia. 

« Si — conferma Ron­
coni — l'Orlando è sta­
to in questo senso una 
esperienza importante, tramu­
tatasi poi In un saggio di tea­
tro popolare tout court Inol­
tre, debbo precisare che an­
che se, tanto per VOrlavdo 
come per Utopia, non si può 
parlare dt un impianto tema­
tico specificamente politico, 
la realizzazione teatrale per 
se stessa seguendo 1 modu.l 
già detti, pur al di fuori dt 
ogni condizionamento, divie­
ne per logica conseguenza un 
fatto popolare. Cloe Implicita­
mente un fatto politico ». 

D'accordo, ma qua! è poi la 
disposizione con la quale Ron­
coni e tutti I suol collabora 
tori affrontano questo con-
tronto. questa verifica cri­
tica? 

« Con la più aperta condi­
zione d'animo - - risponde 
pronto e divertito Ronconi — : 
non ci slamo mal messi in 
testa di fare uno spettacolo 
per i soli lettori dell'Unita o 
per l militanti comunisti: Il 
nostro Droposlto è piuttosto 
quello di avviare un discoi so 
globale, un discorso che. par­
tendo da un fatto teatrale, 
coinvolga tutti i problemi del­
la realtà contemporanea » 

Lo stesso intento crediamo 
che anima 11 Festiva! dell'Uni­
ta che non vuole essere sol­
tanto la festa dei comunisti. 
ma una festa popolare, la le­
sta di tutti i lavoratori, del 
democratici, della gente che 
vuol cambiare davvero e in 
meglio le cose. 

Sauro BoreHi 

del dipartimento assetto del 
territorio della Regione , to­
scana. Egli ne è l'autore' in­
sieme all'ing. Piergiorgio Ma-
tesani che ha curato la parte 
geolog- a 

Prima di entrM-B ilei me­
rito del cosiddetto « nodo di 
Firenze», e d'obbligo un cen- [ 
no alla lunga vicenda della 
« direttissima ». 

E' noto che le prime pro­
poste per il potenziamento 
della linea ferroviaria Firen­
ze-Roma risalgono a cinquan­
ta anni or sono. Esse non 
prevedevano la costruzione di 
una ferrovia completamente 
nuova, ma solo di alcune va­
rianti per ridurre le maggiori 
anse della linea esistente, na­
ta dalla progressiva costru­
zione di piccoli tronchi tra 
il 1862 ed il 1875, con 97 chi­
lometri di curve su 314 di 
lungliezzu. Quindici anni fa 
le ferrovie studiarono un pro­
getto per la modifica dei trat­
ti più tortuosi. «Erano gli 
anni del boom dell'automobile 
e delle autostrade. Alle co­
municazioni ferroviarie si da­
va minore importanza ». 

Nel '68 quel progetto appar­
ve superato, anche alla Iwe 
del successo della « superdt-
rettissima» giapponese Tokio-
Osaka, la famosa «Tokatdo». 
Si preferì cosi una linea «com­
pletamente nuova » tra Roma 
e Firenze. Essa dunque do­
vrebbe avere uno sviluppo di 
154 chilometri, di cui oltre 
236 di nuova costruzione, con 
una riduzione dt circa 60 chi­
lometri net nonfronti del per­
corso attuale. I rapidi po­
tranno risparmiare fino ad 
88 minuti d! tempo I lotti 
sono cinque: Scttebagnt-Stimi-
gitano: Stimigltano-Orte; Or­
vieto-Citta della Pieve: Inci­
sa-Rovezzano e Orte-Orvieto. 

« Ebbene — osserva Moti-
telucci — a questa più avan­
zata impostaziotH* non sempir 
ha corrisposto l'adeguamento 
del progetto tecni o Forse, 
per poter appaltare tempe­
stivamente i (ation, gli uffici 
ferroviari hanno preferito uti­
lizzare in gran parte gli studi 
già eseguiti per la rettifica 
delle anse di Fara Sabina, 
Orte, Fienile, Arezzo, Poti-
tassteve. Cosi, il tracciato 
della "nuova" direttissima r 
nato da una sommatoria di 
singoli progetti ->. 

Come va affrontato il pro­
blema della « direttissima » 
nel tratto fiorentino7 

Il centro di tutto il pro­
blema — osserva ti tecnico 
della Regione — e quello del­
l'attraversamento sotterraneo 
della citta, si du garantire 
la continuità fra le direttis­
sime Roma-Fireme e Prato-
Bologna. Il progetto della Re­
gione nasce da questa duplice 
esigenza: continuila del pei-
corso e distinzione dei traffici 
lerrovtau. Da qui la proposta 
di realizzare a S. M. Novella 
una stazione di transito sot­
terranea per i treni a lungo 
percorso, utilizzando la sta­
zione in superficie per i truf­
fici regionali e comprenso­
rialt: si deve considerare in­
fatti che la principale diret­
trice di traffico in Toscana 
si ha lungo la linea Arezzo-
Ftrenze-Pisa-Livorno. Con la 
direttissima in sotterranea 
a S M. Novella, si potrebbero 
utilizzare con una modesla 
spesa 14-5 miliardi) le linee 
confluenti su Firenze, realiz­
zando cosi un sistema di tra­
sporto metropolitano, in un 
raggio medio di 40 chilometri, 
capace di rispondere alle esi­
genze dt migliaia dt pendo­
lari dell'area fiorentina. 

Il progetto della Regione 
prevede lo sbocco della gal­

leria di S. Donato non aia 
a Candeli, ma più a Sud, 
a S. Marcellino La linea 
prosegue in sotterranea per 
S. M. Novella un una quttc-
ria di 7 chilometri di cui solo 
2.800 salto arce edificate e un 
solo chilometro sotto ti cen­
trai Una interconnessione — 
da realizzarsi in questa pri­
ma fase -- e prensili ila 
S. Mar ellino al Campo di 
Marte, sempre in sotter/.incu. 
attraierso una galleria di 2 
chilometri, che lascerebbe 
malteiato il paesagwo, per 
ti quale anche il ministro 
Spadolini ha manifestato 
preoccupazione. 

In sintesi, da Salceto a Pra­
to si avrebbe un tracciato 
lineare di 10 chilometri e 
mezzo, dei quali 22 e 800 me­
tri in galleria (pari al 50 
per cento) e ad un costo as­
sai inferiore rispetto a quello 
mdi-ato dalla rivista «Inge­
gneria Ferroviaria ». 

Più lunga 
del Sempione 

Le Ferrovie non negano, 
certo, la necessita dell'aura-
versamento di Fneivze, ma 
io rmvtano ad un tempo re-
moto. Al progetto di «diret­
tissima tronca» (c)ie si atte­
sta al Campo di Marte), han­
no agganciato, per l'attraver­
samento delia città, la pro­
posta di una tortuosa galle­
ria ida S. Donato a S M No­
vella e a Sesto Fiorentino) 
di oltre 25 chilometri, com­
prendente ben 13 curve ed 
una pendenza, per 3 chilo-
metri, del VI per mille. 

Questa proposta aggiuntila 
— che presenta una galleria 
più lunga di 5 chilometri di 
quella del Sempione (che ** 
la maggiore d'Europa ed e 
rettilinea), e stata giudicata 
dalla commis\io7ic vasta non 
corrispondente alle esigenze 
di linearità, funzionaiitu e 
tempestività del servizio. Più 
lungo e inoltre il tratto sotto 
il centro storico, dove la linfa 
passerebbe ni sotterranea nel. 
la zona tra il ponte alla Car­
rata, il Ponte a S Trinità 
e S M Novella 

In conclusione il tracciato 
delta Regione — che da Sud 
raggiunge in modo lineare 

S M Novella ed i nodi di 
collegamento ferroviario prin­
cipali, con una miei connessio­
ne per il Campo di Marte. — 
presenta una minore sinuo 
sita, traiti più brevi di gal 
lena <complessa amente l(t 
ilutomctri e 500 metri, con 
due sole curve e pendenze 
massime dell'8.5 per mille' 
ed un minor costo rispetto al 
tracciato delle Ferrovie 

Proviamo ora a dare un'oc 
chiata, ovi lamente con he 
neficio d'intentano, ai costi 

Con la legge 1089 del "Gft 
e la legge 1022 del '69 fu au­
torizzata dal Parlamento la 
spesH per la «direttissima » 
di 200 miliardi, integrati sur 
r essivamente dai 40 del apia­
rio ponte » e dai 60 del « piano 
stralcio» de! '74 delle ferro­
vie La somma complessiva 
stanziata fino ad ogni è di 
300 miliardi Restano ittttar io 
da appaltare due tratti (Città 
della Pieve-Incisa e Rovez 
zano-Campo di Martei. per 
i guuli s: prevedono rispett>-
i amente 300 e 60 miliardi Nel 
luglio scorso la commissione 
Trasporti de! Seriato ha ap-
proiato lo stanziamento di ni 
tri 200 miliardi Per il tratto 
Incisa Rovezzant* sarebbero 
disponibili 46 miliardi e 500 
milioni, ritenuti da* tecntei 
sufficienti per raggiungere di 
rettamente S. Marcellino an 
ziche Rovezzano, deviando t! 
percorso della galleria dt Sin 
Donato La correzione del 
tracciato non comporterebbe 
pereto alcun aggravio -dt sp^~ 
s« Anzi, proseguendo t la 
lori per l'interconnessione da 
S Marcellino al Campo rìi 
Marte, si avrebbe una spcna 
di 30 miliurdi la metà d 
quella ipotizzata dalle ferro 
vie per il tratto Rovezzano 
Campo di Marte. L'attrai er-
sumento .n sotterranea pò 
Irebbe essere finanziato ro'i 
il piano poliennale delle r*> 
che dei e essere presentato 
nel 76 al Parlamento. Il pro­
getto regionale prevede una 
spesa, anche per questo trat­
to, infertoie a Quella d',!!e 
FS, data la minore lunghezza 
della galleria (7 chilo?ncin 
anziché l^t da S Marce"mo 
a S. M. Novella Compiesti, 
vomente, si avrebbe una dit 
ferenza oscillante intorno v 
35 40 miliardi a favore rfrf 
progetto regionale (110 contro 
150 arcai. 

Quella della «direttissima » 
è una delle più grosse Que­
stioni che fa nuova apvmim 
struzioiie-.d* ±miUr$, ,ch* ** 
e ui\cdiut.a :/;, Palazzo Vec­
chio, subentratilo hllà Oèstio 
ne commissariale, si è tro­
iata a dover affrontare. 

In termini pacati ma riso­
luti ce ne parla brevemente 
il nuoio sindaco, il compa-

( gno Elio Gabbuggiani. «Que­
sta non e una ouestione di 
campanile, ne urTo scontro ri­
servato ai tecnici, agir esper 
ti. La salvaguardia di una 
citta come Firenze è mi prò 
blema nazionale. E la popò 
lozione the si e mobilitata 
nei comitati di quartiere lo 
sente come tale. La proposta 
della Regione tiene conto del­
la grate situazione economica 
del paese- non prevede un 
aggrazio di spesa, ina, a! 
co?itrario, una sensibile rtdu. 
zione. Ancìie su Questo gli 
enti locali sono pronti ad una 
verifica con il governo. 

«Non e senza significato che 
m questa vicenda si sia rag­
giunta la più larga unità' Re 
gione. Comuni, forze politiche 
dem ocrat ich e, sindacali, for­
ze culturali sono concordi sul­
la linea seguita, che e quella 
della trattativa per la salva­
guardia del territorio, per un 
razionale sistema di traspor 
to, per una oculata politica 
della spesa pubblica 

«Anche la coninnssione dei 
lavori pubblici della Camera 
ha ritenuto indispensabile una 
intesa tra le ferrovie, il mi 
insterò dei trasporti, la Re­
gione e gli organismi locali. 
E' su questa linea che il go­
verno e chiamato ad agire 
Questo della "direttissima ' 
e un problema politico, sentito 
dalla popolazione e dalle for­
ze politiche socialt e cultu­
rali die con tenacia l'hanno 
affrontato, nella sua dimen­
sione nazionale e nei suoi ri 
flessi sul presente e sul futuro 
della citta e de' suo hinter­
land Per una corretta solu­
zione — afferma Gabbuggiam 
— impegneremo pereto tutto 
il peso ed il prestigio delle 
nostre istituzioni civiìtw. 

Marcello Lazzerini 

Libertini Trentin 
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